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S. Martino ele tradizioni popolari 


Era astemio 
il Santo tanto caro ai beoni” 


di Sebastiano Rizza 


(se.rizza@gmail.com) 


A mitigare il proverbiale freddo d’Ognissanti e a ridare un briciolo di allegria al mese di 
novembre, dopo la pausa di riflessione sulla caducità delle cose terrene in occasione della festa dei 
Defunti, giunge a proposito la festa e con essa l’estate di S. Martino, quel periodo di caldo che dura 
tre giorni e un pochino, che il Santo si meritò quale ricompensa per aver diviso con un povero 
ignudo il suo mantello. Fatto leggendario che Sulpicio Severo vuole realmente accaduto alle porte 
di Amiens. 

Fra storia e leggenda sappiamo che Martino vide probabilmente la luce nel 315 nella città 
pannonica di Sabaria, all’estrema periferia dell'Impero romano. Sabaria, l’attuale città ungherese di 
Szombathly nelle vicinanze del confine austriaco, fu fondata da Claudio nel 41 d.C. come sede del 
proconsole, divenendo importante centro culturale e residenza dell’aristocrazia locale. 

In questo ambiente raffinato, Martino trascorse 1 primissimi anni della sua vita sotto lo sguardo 
vigile e ambizioso del padre, tribuno militare, che da lì a poco, giunto ormai alla fine della carriera, 
avrebbe preso la decisione di trasferirsi sotto un clima più mite per godersi un meritato riposo. La 
scelta cadde su Pavia. 

È nella città lombarda, almeno secondo la leggenda, che Martino, a soli dieci anni, esprime il 
desiderio di iscriversi fra 1 catecumeni per farsi cristiano. La qual cosa lasciò con la bocca amara il 
vecchio tribuno che già da tempo vagheggiava per il figlio una brillante carriera militare, e pur 
senza mostrarlo non si diede per vinto. 

Intanto gli anni passarono e Martino si arruolò nella cavalleria, non tanto per convinzione 
quanto per non deludere il genitore. Fu mandato in Gallia e per cinque anni si dimostrò un soldato 
modello, finché una crisi di coscienza non risvegliò in lui 1 sopiti sentimenti religiosi che molto 
presto ebbero il sopravvento sulla spada. 


" Quest’articolo, senza le note e in parte rivisto, è precedentemente apparso sul quotidiano di Catania La Sicilia del’ 11 
novembre 1986, p. 3. 


Abbandonata la carriera militare, il giovane cavaliere decise di stabilirsi a Poitiers dove poté 
approfondire gli studi religiosi ed essere quindi ordinato esorcista. I primi anni di sacerdozio 
trascorsero senza che nulla potesse distoglierlo dal suo ministero, finché, un bel giorno, preso dalla 
smania di rivedere 1 luoghi dell’infanzia, volle far ritorno a Pavia. 

| LR _ Ri Nella città lombarda ebbe forse la 
ss! più grande soddisfazione della sua vita 
nel trovare sua madre disposta a 
convertirsi alla fede cristiana. Ma 
vincere una battaglia, ancora una volta, 
non significava vincere la guerra e 
l’imperversare dell’arianesimo — gli 
doveva serbare altre sconfitte e 
amarezze, per cul s1 vide costretto a 
tornarsene nella più benevola Poitiers 
che già lo credeva in odore di santità e 
E î> i ee —- 10 dove, a detta del popolo, aveva fatto 

e i a ue ___4 alcuni miracoli. 

È. C--_| I Nea Martino si commosse di tanta 
a << /W.B ! A | accoglienza tributatagli al suo ritorno e 
Lucca: Duomo di S. Martino. Il Santo divide il proprio mantello con un volle ricambiare l’affetto delle genti 

mendico, copia dell’opera d’ignoto del XIII sec. (foto S. Rizza) galliche col fondarvi il primo monastero 
d’occidente. Il grande riconoscimento, per Martino, doveva però giungere nel 371 quando fu 
nominato vescovo di Tours dove si dedicò alla cura delle anime per ventisette anni. La morte lo 
colse, all’improvviso, 18 novembre del 397 durante una visita pastorale a Candes. Dopo tre giorni 
la salma fu trasferita e tumulata a Tours, con gran concorso di popolo, dove in seguito fu eretta una 
basilica. La festa, a ricordo della traslazione, fu fissata all’11. 

Di questa affascinante figura di soldato, prete e santo s’impossessò sia la letteratura sacra che 
quella raffinata; ma il merito spetta soprattutto al già citato Sulpicio Severo, suo discepolo, che con 
1 suol scritti e principalmente con la Vita S. Martini provvide a diffonderne la leggenda. «Nessun 
altro santo - osserva Ignazio Costanza - ebbe nel campo letterario tanta fortuna quanto Martino di 
Tours, vissuto verso la fine del sec. IV. Egli per conto suo non scrisse una riga, ma con la sua vita 
apprestò materia a un gran numero di scrittori lungo tutto il Medio Evo»). 

Dalla tradizione colta a quella popolare il passo è breve; così la figura di S. Martino, 
rinvigorita, divenne una delle date fondamentali del calendario popolare. Nel giorno della sua festa 
s1 facevano, fra l’altro scadere 1 contratti colonici e di locazione, per cui far S. Martino venne a 
significare cambiar casa o padrone, così come sempre in quel giorno si procedeva simbolicamente 
alla semina o al raccolto di alcuni prodotti della terra che trovano posto nei proverbi. Pi S. Martinu 
favi e linu, si nun su’ nnati su’ siminati, o pi S. Martinu ogni mustu è vinu°. E poiché le castagne, 
secondo gli intenditori, si sposano bene con il vino, ecco che si dice anche pi S. Martinu castagni e 
vinu. 

Destino crudele! Chi lo avrebbe mai detto che a un santo tanto morigerato che rifuggì il vino 
come il diavolo l’acqua santa doveva essere affidata dalla fantasia popolare la protezione di quelli 
che alzano un po’ troppo il gomito? 

Di questo singolare protettorato si sono interessati gli studiosi, i quali, presi forse proprio dai 
fumi del vino, di ipotesi ne hanno avanzate tante. Si è tirata in ballo una leggenda molto popolare 
nel medioevo che vuole che il Santo abbia ripetuto a Milano un miracolo simile a quello delle nozze 






1 Ignazio Costanza, La leggenda di San Martino nel Medio Evo, Palermo, Emanuele Priulla Editore, 1921, 104. 
° «Per S. Martino, fave e lino: se non sono nati sono [già stati] seminati» e «per S. Martino, ogni mosto è vino». 


p) 


di Cana, mentre il Pitrè riferisce una leggenda spagnola in cui si narra che il Santo divide 1l 
mantello con un ubriaco che poi rivedrà in sogno, venendo a sapere che era il Cristo). 

Ma accanto all’origine cristiana, ecco affiorare il sospetto che lo sconveniente patronato sia 
un’emanazione di antichi riti pagani. Il Carmeli* - a cui dà man forte il Pitrè con l’affermare che 
«poche feste popolari de’ giorni nostri hanno tanta continuità con le feste popolari antiche quanto 
quella di S. Martino»? - vi vede, come il Pitrè, lo spettro delle Anthesterie, che secondo Plutarco 
duravano tre giorni, denominati pitigia, choes e chitri. 
«La pitigia, dedicata particolarmente a Bacco - spiega 1l 
Costanza - perché, come appare dal nome, significa 
apertura di botte, cade, sempre 

secondo Plutarco, nell’undicesimo giorno del mese 
detto Antesterione. I romani celebravano questa stessa 
festa sotto il nome di Brumalia, onde Bacco fu detto 
Brumus»®. Quindi la Chiesa, sempre a detta del 
Costanza, non avrebbe fatto altro, nel IV secolo, che 
sostituire Bacco con S. Martino, pur mantenendone 
invariata la data della festa. 

A questa teoria si oppone decisamente 1l Costanza, 
il quale, dopo aver evidenziato come la «letteratura 
allegra e ditirambica [...] penetrata di straforo in un 
soggetto sacro, nel medioevo visse parassitariamente 
accanto alla poesia liturgica, sotto il nome di S. 
Martino» grazie soprattutto a quegli spensierati e 
debosciati clerici vagantes, dediti solo al vino e alle 
donne, afferma che lo «strano protettorato del vino e 
degli ubriaconi colla relativa appendice di feste e poesie 
carnevalesche, comune a tutta Europa, si spieghi in 
modo molto più semplice, cioè: colla coincidenza della 
festa di S. Martino (11 novembre) col tempo in cui da tutti si saggia il vino nuovo». 

In quanto alla continuità fra la festa pagana e quella cristiana, il Costanza la reputa «molto 
ingegnosa» e mette in risalto il fatto che al Carmeli sia sfuggito un dato che la «compromette 
irremissibilmente»: infatti 11 mese detto Antesterione, nel calendario greco, cominciava nella 
seconda quindicina di febbraio e le feste in onore di Bacco avevano inizio il 26 dello stesso mese. 

Origine pagana o origine cristiana, è proprio vero che le disgrazie non vengono mai sole, e 
come se il protettorato dei beoni già non bastasse, ecco che gliene si appioppa un altro ancora più 
singolare, quello del “mariti traditi”. E ciò doveva capitare ancora una volta a lui, che come si tenne 
lontano dal vino così si tenne sempre lontano dalle donne, che in ripetute occasioni avevano cercato 
di attentare alla sua reputazione di uomo probo e morigerato. 

La tradizione ebbe, come si dice oggi, la sua frangia estremista nelle usanze popolari del Lazio 
dove nel passato «guasi tutti li cornuti contenti de Roma - ci racconta Zanazzo -, se trovàveno le 
porte de la casa de loro infiorate de mortella, de fiori, de nastri, de corna, de sonetti, e dde ’rena 
ggialla sparsa per tera». Ma il buon Giggi non trova spiegazione alcuna... «[...] armeno che anche 





Siracusa: Basilica paleocristiana di S. Martino 
Vescovo, VI sec. (foto S. Rizza) 


3 Giuseppe Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciliane, Palermo, Il Vespro, 1978 [rist. anast. dell’ediz. del 1881], p. 410. 
* Michelangelo Carmeli, Storia di varj costumi sacri e profani dagli antichi fino a noi pervenuti, Padova, Stamperia del 
Seminario, 1750, p. 272. 

° Pitrè, op. cit., p. 413. 

° Costanza, op. cit., p. 99. 

” Costanza, op. cit., p. 91. 

* Costanza, op. cit., p. 97. 


lui nun ciavesse avuto moje!»?. Sempre a Roma si svolgeva la processione dei “felici cornutelli”, 
durante la quale si portavano in giro personaggi ritenuti cornuti, ma Paul de Musset, fratello del più 
noto Alfred, che ce la tramanda accomunata alla festa di S. Luca: «La féète des cornes est une 
coutume fort ancienne à Rome. On distribue chaque année à cette occasion beaucoup de lettres et 
de pièce de vers anonymes aux cornutelli tres plus fameux, pour les inviter à porter une bannière 
dans la procession en l’honneur de saint Luc, qui a pour attribut le beuf!°. Secondo lo scrittore 
francese, che si attenne a una tradizione romana, che qui riassumo, l’usanza ebbe origine, a Roma, 
durante l’ultimo anno del pontificato di papa Gregorio, il 18 ottobre, che concideva con la festa di 
S. Luca. Una decina di giovani si diedero appuntamento in una sala del Gran Caffè del Corso, con 
tanta voglia di divertirsi. Davanti a loro, in piedi, alcuni facchini in religioso silenzio, pronti a 
eseguire gli ordini dei loro signori. Su una tavola, in ordine, una sfilza di corna. Che a Napoli 
preservano dalla cattiva sorte, ma a Roma sono 1l simbolo ironico di disavventure coniugali. Ce 
n'erano di varie misure: 1 più piccoli erano di agata o di corallo; altre di tartaruga o di avorio; altre 
ancora, quelle di dimensioni maggiori, erano vere e proprie corna di bue verniciate e dall’aspetto 
lussuoso. Uno dei giovani, in funzione di segretario, provvide quindi compilato una lista di nomi di 
mariti destinati a ricevere l’onoreficenza. 

Attingendo a una tradizione palermitana, a proposito del gioco fanciullesco chiamato truzza 
Martinu (urta Martino), 11 Marchese di Villabianca ne fa risalire l’origine a un dottore in legge di 
Bologna «testareccio e ostinato il quale quando prendea a difendere una volta alcuna opinione, 
quando che erronea e singolare, mai non la depose, ma continuò a difendere ostinatamente con ogni 
suo sforzo», ragion per cul l’illustre azzeccagarbugli avrebbe finito col dare 11 suo nome al maschio 
della capra o becco, che godeva della stessa nomea, per poi passare a significare, per similitudine, 
‘uomo ostinato”. E poiché “becco” vale anche ‘marito ingannato”, ecco che per spostamento 
semantico, fu chiamato Martino anche quest’ultimo!!. 

Vuoi per coincidenza di nomi, vuoi per la ritrosia dell’ Ancoreta verso le donne, vuoi per 
sovrapposizione di aneddoti, il nostro Santo si beccò - è il caso di dirlo - il patronato dei becchi a 
quattro zampe e a due. 

Bando alle corna e passiamo alla pancia, la quale, come a ogni festa che si rispetti, reclama 1 
suol diritti. Mangiare e bere sembra essere 11 motto di S. Martino e chi ne paga le spese è 11 maiale. 
A ogni porcu u so S. Martinu!* dice infatti puntualmente il proverbio, mentre c’è perfino chi come 
l’antropologo spagnolo J. M. Gomez-Tabanera, dalla scannatura del maiale, ne ha tratto una teoria. 

«E tradizionale celebrare S. Martino con la cosiddetta matanza - nota il Gémez-Tabanera -, 
cioè, 11 sacrificio del maiale destinato alla dispensa, e che racchiude tutta una serie di riti che hanno 
inizio con la divisione sessuale del lavoro. Se all’uomo spetta la dissezione dell’animale e lo 
squartamento, alla donna spetta 11 saperlo trattare con spezie, il “testamento del maiale”, come si 
suol dire a Jaén, e la conservazione delle carmi». 

Non dissimilmente le cose andavano in Sicilia dove si procedeva a fare, oltre alla salsiccia 
fresca da consumare in un palio di giorni, quella da seccare; ma la nota più poetica di questa festa 
era il sanguinaccio (sangunazzu o sanceli), che appeso alle porte delle macellerie, sotto una grossa 
lampada e ancor fumante, faceva venire l’acquolina in bocca, mentre l’aria, nel riverbero della sera, 
talvolta un po’ brumosa, si tingeva delle note di un’antica e dolce cantilena. 


E ri maaa-iaaa-li, 
è ri maaa-iaaa-li. 


? Giggi Zanazzo, Tradizioni popolari romane. Usi, costumi, pregiudizi del popolo de Roma, Tarquinia, Edizioni La 
Bancarella Romana, 1994 [rist. anast. dell’ed. originale 1907-1910], pp. 117-118. 

!0 Paul de Musset, Scène de la vie italienne, Bruxelles, V. Manche, 1852, tome I, p. 120, n. 1. 

!! Cit. in Bonomo, Studi demologici, Palermo, Flaccovio, 1970, p. 280, n. 44. 

!? «Ogni porco ha il suo S. Martino», cioè ognuno di noi ha un suo destino. 

13 J.M Gé6mez-Tabanera, Fiestas populares y festejos tradicionales, in J.M. G6mez-Tabanera (a cura di), “El folklore 
espafiol”, Madrid, Instituto Espafiol de Antropologia Aplicada, p. 168. 
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‘N sordu © moor-suuu 
vaaa-li stasiti-ra. 
Assaggiaaa-tu-luuu 
c’accaaa-bbooò. 


Cauru cauru è 
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Fra la voce del garzone che ripeteva un antico rito che si consumava ogni sera d’inverno. 
Ma a S. Martino, chissà perché, ricchi e poveri, non si sentivano accomunati dallo stesso 





Preparazione e frittura delle zìppuli (foto S. Rizza) 


nello zucchero, o nel vino cotto. 


momento di festa. Per cui si ebbe, nel 
passato, un S. Martinu ré ricchi, la sera 
dell’11, e un S. Martinu ré poviri che si 
festeggiava la domenica più vicina. La 
spiegazione che se ne dava era che “I 
poveri”, cioè 1 lavoratori, in quanto 
impegnati con il lavoro, non si potevano 
permettere il lusso di darsi ai bagordi in 
un giorno feriale, dovendosi alzare presto 
la mattina. 

Ricchi o poveri, giorno di settimana 
o di domenica, S. Martino non era - e non 
è - considerato tale, a Siracusa, se non si 
mangiavano le zìppuli”. E si facevano - e 
st fanno - con l’acciuga, la ricotta, le 
passole, o semplici se passate nel miele, 


E per tenere allegra la serata... se ne intrufolava qualcuna ripiena di cotone. 


!*«È [fatto con il sangue] di maiale, / è [fatto con il sangue] di maiale. / Un soldo il tocco / vale questa sera. / 


Assaggiatelo / che sta per finire. / È ancora caldo». 


!° La zìppula è una frittella di pasta semifluida, di forma tondeggiante, talvolta ripiena di ricotta o uva passa o 
acchiughe salate e oggigiorno anche di Nutella, cotta nell’olio bollente; se senza ripeno, viene cosparsa di zucchero o 
intinta nel miele o nel vino cotto. Dal lat. med. «Zippula, Placenta, Italis Fogaccia. Zeppola, Gall. Bignet. Pelagio 
libello 4 n. 9: Fecit de farinula lenticulam et Zippulas» (C. Du Fresne dom. Du Cange, Glossarium mediae et 
infimae Latinitatis, Bologna, Forni, 1981 [1883-1887], tomo VIII, p. 432). 


